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CLAP, CLAP, CLAP…. 
 

 
 

Il 19 gennaio 2022 nell’aula del parlamento europeo di Strasburgo, gli eurodeputati hanno applaudito 

per tredici secondi il presidente della Repubblica francese, il signor Emmanuel Macron, che in questo 

semestre fa da portavoce dell’Europa intera.  

Forse pensate che aveva detto loro che proponeva di eliminare il nucleare, o che ormai era ora di 

aiutare i paesi poveri con una politica meno neocolonialista, o che è urgente una legge per eliminare 

le fonti inquinanti in Europa, o che lui dava l’esempio e avrebbe alzato lo stipendio dei lavoratori 

francesi... Niente di tutto questo. Aveva detto invece che proponeva ufficialmente di inserire l’aborto 

nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea approvata nel 2000. Sì, avete capito. Tredici 

secondi di clap, clap, clap per sentir dire che l’aborto, cioè il sopprimere una vita nel grembo materno, 

è un tale diritto fondamentale da essere inserito in una Costituzione scritta. Cioè il diritto all’aborto 

deve essere equiparato giuridicamente alla condanna della tortura o della schiavitù o al diritto alla 

libertà di coscienza e di pensiero o all’uguaglianza di ogni uomo. 

Clap, clap, clap. Mani che applaudono per tredici secondi, invece di mettersele sul volto, come l’urlo 

di Munch: si tratta di una equiparazione talmente assurda dal punto di vista antropologico e di filosofia 

del diritto (se proprio non si vuole scomodare il piano etico) da fare spavento.  

Forse in quel momento i signori eurodeputati non pensavano che in Romania la percentuale di aborti 

rispetto al totale delle gravidanze è del 32,4%, in Ucraina del 26,2% e in Svezia del 24,6% (stime del 

sito del Johnston Archive di dieci anni fa), solo per fare qualche esempio.  

E io dovrei pensare che le infinite eliminazioni di bambini fatti fuori loro malgrado, senza che ne 

avessero colpa e senza che potessero godere neppure un istante di quella vita da loro non richiesta ma 



che comunque qualcuno aveva fatto scoccare, rientrino nel novero dei diritti inalienabili, 

insostituibili, fondamentali e assolutamente necessari dell’umanità? 

Io non faccio clap, clap, clap! 

 

d. Vincenzo Catani 

 

8 FEBBRAIO: GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA E 

RIFLESSIONE CONTRO LA TRATTA 

 

Il giorno 8 febbraio la liturgia fa memoria di Giuseppina Bakhita, la ragazza sudanese che da bambina 

visse la tragica esperienza di essere vittima della tratta di esseri umani. Per questo motivo è stata 

scelta questa data per la giornata mondiale di preghiera e riflessione sulla tratta delle persone. 

La tratta degli esseri umani è un fenomeno tristemente noto nella storia dell'umanità, secondo 

modalità e contesti diversi, che si è drammaticamente riproposto in Europa soprattutto a seguito dei 

massicci fenomeni migratori da Est a Ovest e da Sud a Nord. 

Nel mondo sono oltre 40 milioni le vittime di tratta. Tra queste, il 72% sono donne, mentre il 23% 

sono minori. Fra le principali finalità della tratta vi sono lo sfruttamento sessuale (quasi 60%) e il 

lavoro forzato (34%).  

In questi ultimi anni il fenomeno della tratta è cambiato anche in Italia, specialmente per quanto 

riguarda la prostituzione coatta. Sono diminuite infatti le donne nigeriane – i cui sbarchi sono calati 

drasticamente, ma il cui sfruttamento è diventato ancora più brutale in Libia – e sono aumentare le 

donne di altre nazionalità così come le persone transessuali. Il fenomeno, inoltre – anche a causa del 

Coronavirus – si è ulteriormente spostato dalla strada all’indoor (e all’online), rendendo le vittime 

ancora più invisibili, inavvicinabili e vulnerabili. 

Il tema di questa giornata di preghiera, istituita da Papa Francesco nel 2015, è: “La forza della cura – 

donne, economia e tratta di persone”, e si pone in continuità con quello dell’anno precedente, quando 

si invitava alla riflessione sulla connessione tra economia e tratta di persone. Quest’anno si pone in 

particolare l’attenzione sulle donne, perché sono loro ad essere maggiormente colpite dalla violenza 

della tratta. 

 



ASCOLTARE CON L’ORECCHIO DEL CUORE 

Lunedì 24 gennaio, in occasione della festa di San 

Francesco di Sales, Papa Francesco ha reso pubblico il 

Messaggio per la 56^ giornata delle comunicazioni 

sociali che si celebrerà il prossimo 29 maggio dal titolo 

“Ascoltare con l’orecchio del cuore” riflettendo su un 

altro verbo che dovrebbe essere molto caro a noi 

cristiani: dopo “andare e vedere” presenti nel messaggio 

del pontefice del 2021 quest’anno Papa Francesco ci 

esorta ad “ascoltare”. 

L’uomo contemporaneo vive uno strano paradosso: se 

da un lato aumenta sempre di più la qualità della comunicazione vocale attraverso i podcast e le chat 

audio dall’altra ci rimprovera il Papa “stiamo perdendo la capacità di ascoltare chi abbiamo di fronte, 

sia nella trama normale dei rapporti quotidiani, sia nei dibattiti sui più importanti argomenti del vivere 

civile”.  

Il desiderio di essere ascoltati, uno dei bisogni più grandi dell’essere umano “interpella chiunque sia 

chiamato ad essere educatore o formatore, o svolga comunque un ruolo di comunicatore: i genitori e 

gli insegnanti, i pastori e gli operatori pastorali, i lavoratori dell’informazione e quanti prestano un 

servizio sociale o politico”. 

Il Papa ci esorta a sfuggire la sordità interiore, peggiore di quella fisica per metterci realmente in 

ascolto dell’altro (chiunque altro). “L’ascolto, infatti, non riguarda solo il senso dell’udito, ma tutta 

la persona. La vera sede dell’ascolto è il cuore”. E’ la capacità del cuore che rende possibile la 

prossimità (Evangeli Gaudium 171). 

Dall’ascolto attento, empatico, faccia a faccia nasce la comunicazione buona e veramente umana. “La 

buona comunicazione presta attenzione alle ragioni dell’altro e cerca di far cogliere la complessità 

della realtà. È triste quando, anche nella Chiesa, si formano schieramenti ideologici, l’ascolto 

scompare e lascia il posto a sterili contrapposizioni”. Infatti in molti dialoghi non si comunica affatto. 

Facciamo soltanto dei “monologhi” a due o più voci convinti come siamo che il nostro punto di vista, 

la nostra idea sia la migliore e così facendo chiudiamo anche le porte del nostro cuore ad una vera 

relazione con l’altro.  

Ci ricorda infatti il Papa che “ascoltare è dunque il primo indispensabile ingrediente del dialogo e 

della buona comunicazione. Non si comunica se non si è prima ascoltato e non si fa buon giornalismo 

senza la capacità di ascoltare. Per offrire un’informazione solida, equilibrata e completa è necessario 

aver ascoltato a lungo”. 

Papa Francesco ci ricorda che, anche e soprattutto nella Chiesa, se vuole manifestare veramente 

l’amore di Dio, c’è tanto bisogno di ascoltare e di ascoltarci e la speranza è che il processo sinodale 

avviato sia veramente una grande occasione di ascolto reciproco. “La comunione si edifica 

nell’ascolto reciproco tra fratelli e sorelle…. «Noi dobbiamo ascoltare attraverso l’orecchio di Dio, 

se vogliamo poter parlare attraverso la sua Parola».  

Così il teologo protestante Dietrich Bonhoeffer ci ricorda che il primo servizio che si deve agli altri 

nella comunione consiste nel prestare loro ascolto. Chi non sa ascoltare il fratello ben presto non sarà 

più capace di ascoltare nemmeno Dio”. 

L’ascolto vero continua il pontefice ci aiuterebbe anche ad affrontare alcune problematiche, come 

quella delle migrazioni forzate, con occhi diversi. “Per vincere i pregiudizi sui migranti e sciogliere 

la durezza dei nostri cuori, bisognerebbe provare ad ascoltare le loro storie. Dare un nome e una storia 

a ciascuno di loro. Molti bravi giornalisti lo fanno già. E molti altri vorrebbero farlo, se solo potessero 



ed avremmo davanti agli occhi non dei numeri, non dei pericolosi invasori, ma volti e storie di 

persone concrete, sguardi, attese, sofferenze di uomini e donne da ascoltare”. 

Il Sinodo è l’occasione per tutta la Chiesa di vivere questo ascolto dell’uomo, dellesua ansie, 

difficoltà, angosce per trasformarle in un “noi” fatto di accoglienza, di incontro, di attenzione. E’ un 

cammino che va fatto nelle nostre chiese ma soprattutto nelle strade la dove incontriamo le sorelle ed 

i fratelli con le loro difficoltà per vivere una fraternità globale e riconoscerci veramente “fratelli tutti”.  

Fernando Palestini 

 

NOTIZIE DAL MONDO 

 

UNA CATASTROFE UMANITARIA IN ATTO IN TIGRAI 

In questo stato regionale d’Etiopia 14 mesi fa, nel novembre 

2020, è iniziata una guerra dai risvolti etnici, che ha preso avvio 

dalla decisione del premier Abiy Ahmed (vincitore nel 2019 di 

un premio Nobel per la pace) di lanciare una feroce offensiva 

contro i ribelli del Tigray People’s Liberation Front (Tplf) con 

il pretesto che avevano attaccato alcune postazioni militari. 

L’esercito etiope, in combutta con quello eritreo, si è macchiato 

di crimini orrendi, con migliaia di civili tigrini uccisi nei 

rastrellamenti casa per casa, compresi gli anziani e i bambini, 

oltre alle donne, prima stuprate però. Un’atroce campagna di 

pulizia etnica, come denunciato in quest’ultimo anno da tutte 

le principali organizzazioni umanitarie. 

La partita sembrava chiusa, tale la sproporzione delle forze in campo (il governo etiope ha acquistato 

negli ultimi mesi armamenti da Cina, Turchia, Iran ed Emirati Arabi). Ma i tigrini hanno saputo non 

soltanto resistere, ma anche allargare il proprio campo delle alleanze, coinvolgendo altre etnie 

contrarie al piano di centralizzazione di Abiy Ahmed. 

E questo è bastato per cambiare l’esito del conflitto: prima la riconquista da parte dei ribelli della 

capitale del Tigray, Mekelle. Poi l’avanzata verso le regioni confinanti Amhara e Afar, fino a giungere 

a circa trecento km dalla capitale Addis Abeba. 

Ma negli ultimi due mesi la situazione si è nuovamente ribaltata a seguito dei bombardamenti 

effettuati nei confronti dei tigrini del Tplf dall’aeronautica federale etiope, realizzati grazie ai droni e 

alle munizioni che sarebbero state fornite da Iran ed Emirati Arabi con un ponte aereo di 140 voli su 

Addis Abeba. 

Le conseguenze sono state disastrose dal punto di vista umanitario per il popolo tigrino, per i rifugiati 

eritrei nei campi IDP ed anche per le minoranze etniche presenti nella nello stato regionale. 

Alla preoccupazione per gli esiti della guerra si aggiunge quella per la difesa della popolazione civile, 

già martoriata da oltre un anno di conflitto. Secondo un rapporto pubblicato il mese scorso dall’ufficio 

delle Nazioni Unite che si occupa di affari umanitari, soltanto nelle regioni settentrionali dell’Etiopia, 

compreso il Tigray, ci sono oltre 5 milioni e 200mila persone che hanno bisogno di aiuti, di cibo, di 

medicinali. 

Pierluigi Addarii 
 



DALL’AFGANISTAN ALL’UGANDA 

 

Chi pensa che nel panorama internazionale quale meta di emigrazione, l’Uganda sia diventato il Paese 

più “accogliente”? Qui già nel 2018 c’erano 1,3 milioni di profughi. Sudanesi, Burundesi, Congolesi, 

si sono rifugiati in Uganda, stato di confine di guerra. 

Secondo l’UNHCR, infatti, il 73 % dei migranti viene accolto nei paesi confinanti, mentre un 86 % 

nei paesi cosiddetti “in via di sviluppo”. Ma a questo esodo geograficamente “naturale” si è aggiunto 

a partire da agosto 2021 l’arrivo dei primi 51 afgani di 2000 che il presidente Biden sta inviando a 

sue spese dopo un accordo con il presidente ugandese Yoweri Musumeni, riconfermato da poco alla 

guida del Paese per la sesta volta con sistemi affatto democratici. 

Sono nuovi rifugiati a cui si riserva il metodo “self-reliance” cioè profughi avviati ad un percorso di 

autonomia. Se in Europa il tipico luogo per l’accoglienza è il campo (chiuso, sorvegliato, pochi 

servizi, temporaneo), in Uganda ora si costruiscono insediamenti. Il governo ugandese consegna ad 

ogni famiglia immigrata un lotto di terra di 900 metri, su cui costruire una casa e coltivare il terreno, 

garantisce cibo, assistenza sanitaria gratuita e massima libertà di spostamento.  

Non ci sono recinti, le persone possono organizzarsi e avviare attività commerciali, i bambini 

frequentano le stesse scuole degli autoctoni. Tutto fa pensare a un’ottima soluzione di integrazione. 

Ma il presidente Museveni è stato accusato di strumentalizzare i rifugiati per questo accordo che gli 

ha permesso di vendere alla comunità internazionale l’immagine dell’Uganda come di un partner 

affidabile e di distogliere l’attenzione dal suo governo notoriamente dittatoriale.  

Le conseguenze sono anche altre: il 30 % dei finanziamenti destinati ai rifugiati dal Presidente Biden, 

è stato investito nelle comunità locali così come anche gli aiuti umanitari per realizzare strutture 

comunitarie, costruire strade, pozzi. Per fare questo, l’abbattimento di un’intera foresta per la 

costruzione di villaggi, la rapida crescita demografica con conseguente riduzione di risorse naturali, 

hanno inevitabilmente generato degli effetti collaterali causando notevoli disagi nella popolazione 

ugandese che vive principalmente di agricoltura e allevamento. 

C’è da riflettere. Se la scelta dell’accoglienza non è sostenuta da una convinta e coraggiosa politica 

di giustizia sociale, da rispetto dei diritti della persona e delle comunità, il rovescio della medaglia 

potrebbe facilmente appannarsi e perdere la lucentezza del primato. 

Paola Gogna 

 

LANTERNE VERDI, SEGNALI DI UMANITA’ 

Dopo la tragedia di Alan, il bambino curdo morto sulle spiagge turche nel 2015, il susseguirsi di 

immagini analoghe non ha provocato altrettanto sdegno. L’umanità sembra morta non solo nelle 

istituzioni...   



 Un segnale positivo però viene dal cuore dell’Europa: 'Diamo luce alla solidarietà', l’iniziativa dei 

cittadini polacchi che non si arrendono alla disumanità del loro governo e accendono Lanterne Verdi 

per segnalare le case dove un profugo in 

difficoltà può trovare accoglienza e non 

respingimento. 

È stato un residente sul confine a nord-est 

della Polonia, sul confine che divide la 

Bielorussia dalla Polonia, da qualche mese 

teatro di una triste contesa politica nella 

quale i migranti sono utilizzati come arma 

di pressione, ad accendere per primo questa 

luce verde nella sua casa avvertendo, 

attraverso il tam tam dei social network, le 

persone che stavano al di là del confine che, 

se fossero riuscite ad attraversare la barriera, lì avrebbero trovato un pasto caldo e coperte 

Un’iniziativa che rappresenta una risposta concreta al messaggio che papa Francesco ha lanciato 

all’inizio di questo anno: “Quest’anno, mentre speriamo in una rinascita e in nuove cure, non 

tralasciamo la cura. Oltre al vaccino per il corpo, serve il vaccino per il cuore: è la cura. Sarà un 

buon anno se ci prenderemo cura degli altri…” 

 

VIETNAM  
 CENTRO DI RIABILITAZIONE E FORMAZIONE 

 
L’edificio per il Centro di 
Formazione e Riabilitazione è 
stato terminato entro gennaio, 
come previsto! Nel frattempo 
sono stati strutturati i corsi di 
formazione per il personale 
socio-sanitario, che lavorerà nel 
centro e, per i volontari che 
seguiranno le attività di 
sensibilizzazione, formazione e 
supporto alle famiglie con 
disabili.  La prima serie di corsi si 
svolgerà a febbraio. Si procederà 

poi con l’acquisto di attrezzature e mobilio per l’orfanotrofio e con tutte le altre attività in 
programma. 
Questo progetto ha ottenuto un cofinanziamento della CEI con i fondi dell’8 x 1000, per la parte 
a nostro carico è possibile contribuire specificando LA CAUSALE: PROGETTO DISABILI VIETNAM 
 

UGANDA 
INAUGURAZIONE UFFICIALE DEI POZZI e PROGRAMMAZIONE NUOVE CISTERNE 

A conferma di quanto sia prezioso poter avere accesso all’acqua potabile, ogni nuovo pozzo 

viene inaugurato ufficialmente con una festa, alla presenza delle autorità locali, civili e religiose. 



 

A gennaio sono stati inaugurati i pozzi di Kikasa e Kikutuzi mentre, questa settimana si farà festa 

a Bbumbu. Nei discorsi ufficiali citazioni di ringraziamento per il SOS Missionario e per gli amici 

italiani. Il loro grazie, quindi, lo condividiamo con tutti coloro che hanno contribuito con le loro 

donazioni affinché circa 3000 persone, potessero bere acqua pulita!  

Altra buona notizia è che finalmente le scuole hanno riaperto, dopo un lungo lockdown, quindi, 

si potrà programmare l’installazione di cisterne presso le scuole, per le quali abbiamo ricevuto 

donazioni che abbiamo dovuto congelare per l’impossibilità di stipulare gli accordi con gli 

istituti. 

Per la costruzione di altri pozzi e cisterne: PROGETTO ACQUA UGANDA 
 
 

INDIA  
RICHIESTA DI AIUTO DALLE SUORE DI ASSAM 

 
Il mese scorso le suore battistine di Assam ci hanno inviato una richiesta per un contributo di € 
5.000 per le bambine che vivono nel loro ostello. Sono bambine di famiglie tribali raccoglitrici di tè, 
emarginate e con scarsa possibilità di accesso all’istruzione, soprattutto a causa della distanza dalle 



scuole. La creazione dell’ostello è stata la soluzione per permettere a queste bambine di 
frequentare la scuola perché possono vivere vicino alla città e recarsi a scuola senza troppe 
difficoltà. Abbiamo già ricevuto donazioni per circa 2000 euro ma vorremmo poter raggiungere 
la somma richiesta. 

Per rispondere a questo appello: BAMBINE DI ASSAM 

INDIA 
 FORMAZIONE DONNE E RAGAZZE COLPITE DA HIV/AIDS 

 

 

Per diversi anni abbiamo supportato i progetti di formazione professionale delle donne, nelle aree 
rurali di Thorrur e Vadipatty in India, portati avanti dalle suore battistine. Le attività sono rivolte a 
donne povere ed emarginate, a cui viene data la possibilità di acquisire abilità per avviare attività 
redditizie e quindi ottenere maggiore rispetto in famiglia ed una vita più dignitosa per loro ed i loro 
figli. Ora, ci è arrivata una nuova richiesta dalle suore di Thorrur che desiderano rafforzare questo 
progetto, per riavviare le attività principalmente rivolte a donne e ragazze colpite da HIV/AIDS, la 
cui condizione di povertà e forte emarginazione è aggravata dalla pandemia. Le suore hanno 
ripreso le loro attività nei villaggi per individuare le donne malate che vengono emarginate dalle 
famiglie e sostenerle sia dal punto di vista sanitario che sociale. Le aiutano ad accedere alle cure e 
ad organizzarsi in gruppi per aiutarsi a vicenda. Per loro hanno programmato la realizzazione di 
corsi di sartoria, produzione candele, saponi e fenolo, gessetti, fogli di carta e, per le più giovani 
anche nozioni base di informatica.  

Per contribuire a questo progetto: INDIA-FORMAZIONE DONNE COLPITE DA HIV/AIDS 

ECUADOR 
 UNA BUONA SCUOLA PER TUTTI 

 

Ringraziamo tutti coloro che hanno fatto donazioni per questo microprogetto diretto a favorire il 
ritorno a scuola dei bambini dell’associazione Cristo de la calle, con il materiale necessario (divise, 
cancelleria, quaderni, penne, colori ecc.) e in modo sicuro per proteggersi dal covid19 (mascherine 
ed igienizzanti). Ogni offerta è stata preziosa. Un grazie speciale ai bambini ed insegnanti della 



scuola primaria di Cupramarittima e Massignano e della scuola dell’infanzia di Ripatransone (AP) 
che con il progetto MERENDA SOLIDALE hanno contribuito a questo risultato.  

UGANDA 
SOSTEGNO A DISTANZA: finalmente le scuole hanno riaperto! 

 
In Uganda, il lockdown scolastico è stato particolarmente duro. Da marzo 2020 a dicembre 2021, 
gli studenti di primarie e secondarie sono andati a scuola solo per pochi mesi. Sospensioni più 
brevi hanno avuto gli studenti universitari e i ragazzi dell’ultimo anno di ogni ciclo (ultimo anno 
delle primarie, 4° e 6° anno delle secondarie) che, avendo gli esami, hanno goduto di maggiore 
flessibilità. Finalmente, dal 10 gennaio, il Governo ha autorizzato le riaperture per tutti gli ordini 
di scuola! 
Abbiamo inviato la prima rata per i circa 300 bambini e ragazzi del nostro programma di SOSTEGNO 
scolastico A DISTANZA. L’associazione ugandese TDA ha incontrato i genitori che hanno espresso 
tutta la loro gratitudine per il SOS Missionario e padrini/madrine che supportano i loro figli. 
Purtroppo ci hanno comunicato che alcuni bambini fanno fatica a riprendere gli studi, dopo la 
lunga assenza, e vogliono abbandonare. Confidiamo che genitori, insegnanti e volontari della TDA 
riescano a convincerli a non farlo perché l’istruzione rimane l’unico mezzo per costruirsi un futuro 
migliore. 

Per AIUTARE UN BAMBINO, il contributo annuale è di € 200, che è possibile versare anche a rate, 
specificando la causale: SOSTEGNO A DISTANZA 

 

IDEE REGALO PER CONTRIBUIRE AI NOSTRI PROGETTI 

Un REGALO SOLIDALE vale sempre doppio! 

1 X 2 : 1 DONO A CHI TI È VICINO E  1 DONO A CHI È 

LONTANO 

IL VINO NEL POZZO 

Trasformare il vino in acqua è il piccolo miracolo che 

proponiamo. 2 bottiglie di vino delle Cantine di 

Castignano il cui ricavato contribuisce al progetto di 

costruzione di pozzi e cisterne. 
 

Bomboniere Solidali 

Allarga la tua festa al mondo 

A ricordo della tua festa, puoi sostituire o arricchire la tradizionale 

bomboniera con una donazione a favore di un progetto di solidarietà, unendo 

i confetti ad una PERGAMENA SOLIDALE in cui viene spiegato il gesto. 



Le tue bomboniere diventano pozzi, libri, scuole… La gratitudine dei beneficiari ricolmerà di gioia 

la tua vita e... allargherai la festa a tutto il mondo! 

Vieni a trovarci o chiedici informazioni al 0735.585037 o  info@sosmissionario.it o facebook, 

instagram, twitter.  
 

Le PERGAMENE SOLIDALI possono essere richieste anche dal nostro sito e le spediremo 

direttamente a casa tua https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/ 
 

E...TANTO ALTRO! 

Venite a trovarci nella nostra sede.  

Vi aspettiamo nei seguenti orari: dal martedì al venerdì’ 10-13 /16,30-19 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 

 

 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 
 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 
 

 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

Un nostro amico, Giorgio Rapanelli, ha realizzato nei giorni scorsi un video presso il Foyer, dove 

per tanti anni ha vissuto p. Monieri. Il video contiene due frammenti di intervista a p. Monieri 

ed una conversazione con il segretario del SOS Missionario Pierluigi Addarii. 

Per visionarlo il link è: https://www.youtube.com/watch?v=_jSj_nRcMck 
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